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      	eAvatar 1: Avanguardie Futuro Oscuro - AA.VV.




      	Il lato oscuro del Connettivismo, antologia con special guest Alan D. Altieri e Valerio Evangelisti.




      	eAvatar 2: Frammenti di una rosa quantica - AA.VV.




      	Quattordici storie che traggono spunto dalle teorie più estreme dell’astrofisica e delle innovazioni tecnologiche.




      	eAvatar 3: Gli occhi dell’Anti-Dio - Lukha B. Kremo




      	Personaggi subumani si muovono in un mondo alienato, dove le Tre Ditte hanno la meglio sulle Intelligenze Naturali.




      	eAvatar 4: I signori del malsem - Biancamaria Massaro




      	I possessori del Malsem, gas necessario alla sopravvivenza sulla Terra, non sono umani... VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2008




      	eAvatar 5: Ultima pelle - Alberto Cola




      	Quattro storie ai quattro angoli del pianeta si legano svelando un segreto industriale capace di modificare il destino dell’umanità. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2009




      	eAvatar 6: Palo Mayombe 2011 - Danilo Arona




      	L’oscuro richiamo dell’Africa centrale, dei rituali magici e della musica ancestrale, degli schiavi deportati, delle pratiche “nere”, sono il coacervo di energie, credenze e misteri.




      	eAvatar 7: La pesatura dell’anima - Clelia Farris [fuori catalogo]




      	In un Egitto sospeso tra culto dei morti, trasformazioni genetiche e una rivoluzione, i Sette, una squadra di poliziotti che può scambiare l’anima di un assassino con quella della vittima, si rendono conto di aver sbagliato per la prima volta un verdetto di condanna a morte. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2010




      	eAvatar 8: Lo sguardo sul Maelstrom - AA.VV.




      	I racconti vincitori e finalisti del Premio Short Kipple. Il meglio della letteratura fantastica in 12 storie ai margini della realtà.




      	eAvatar 9: SuperNeXT - AA.VV.




      	Il meglio della narrativa, della saggistica e della poesia della rivista NeXT. Uno sguardo a 360 gradi verso il futuro.




      	eAvatar 10: Antidoti umani - Francesco Verso [fuori catalogo]




      	Un delicato equilibrio tra psicologia ed elettronica, in un crescendo di inganni e segreti svelati, con la minaccia di virus che si spostano dove sono maggiori le loro possibilità di sopravvivenza.




      	eAvatar 11: Aethra - Michalis Manolios [fuori catalogo]




      	Dal vincitore del premio internazionale Aeon Award, un racconto tanto intenso quanto inquietante che parte come un’indagine investigativa sull’omicidio di un critico d’arte per arrivare a toccare i temi della clonazione umana e della responsabilità individuale.




      	eAvatar 12: Archeologia - Franco Ricciardiello




      	E se fosse possibile entrare nella psiche di una persona per vivere le emozioni dal suo punto di vista? E se nel farlo si riuscisse a scoprire il responsabile di un omicidio?




      	eAvatar 13: Il canto oscuro - Alessio Brugnoli




      	Steampunk di ambientazione romana, un panorama d’inizio XX secolo in cui le sorprese tecnologiche non mancano e l’azione si snoda tra eleganti teatri dell’opera, antiche residenze decadute, bische e la classica Roma “sparita”. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2011




      	eAvatar 14: La giustizia di Iside - Clelia Farris




      	Tornano le vicende dei Sette nell’Egitto alternativo della “Pesatura dell’anima”. Menes, uno dei Sette, viene ucciso, e loro dovranno affrontare il Mare-di-Sotto, una regione sotterranea popolata da creature mostruose, originate da dissennati accoppiamenti.




      	eAvatar 15: La mano servita - Robert J. Sawyer [fuori catalogo]




      	Futuro, in qualche parte dell’universo. Nella città modulare di Mendelia la divinazione sul DNA è una pratica obbligatoria. Che storia si nasconde dietro l'uccisione di un indovino? Racconto vincitore di diversi premi internazionali.




      	eAvatar 16: e-Doll - Francesco Verso [fuori catalogo]




      	Una storia avvincente e, nello stesso tempo, capace di concedersi riflessioni a voce alta sul destino futuro dell’umanità. VINCITORE DEL PREMIO URANIA 2008.




      	eAvatar 17: Trans-Human Express - Lukha B. Kremo




      	“Il Presidente degli Stati Uniti d’America perse i sensi una mattina di fine luglio”. Una strana epidemia si diffonde tra i potenti del mondo: è solo l’inizio di un agghiacciante piano criminale globale.




      	eAvatar 18: All’inferno Savoia! - Alessandro Forlani




      	Un golem che si trasforma in un mostruoso coniglio, il tentativo di far “rivivere” i morti per costruire il ponte sullo Stretto di Messina, gli oscuri segreti di Anubi e della Cabala in un’epoca dei Savoia, di Napoleone e della Grande Guerra irriconoscibile, dove anche gli alieni possono presentarsi a Leopardi.




      	eAvatar 19: L'era della dissonanza - Matteo Barbieri




      	Dopo il ritrovamento su un atollo deserto di un uomo in buone condizioni, si sviluppa una serie di eventi che modificano la vita di alcune persone di Barrakay. I personaggi cominciano a prendere sul serio voci complottiste che parlano di un misterioso evento catastrofico avvenuto anni prima, Il segnale, che avrebbe creato il Vuoto Storico togliendo all'umanità ogni profondità della memoria. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2013.




      	eAvatar 20: The Origins - Aa.Vv.




      	Il Connettivismo. E prima? Si parla di questo Movimento che attraversa l'arco del fantastico partendo dalla fantascienza, ma pochi conoscono gli autori di quest'ensamble così vario prima che divenisse famoso. Ecco l'idea di mostrare cosa Giovanni De Matteo, Marco Milani, Sandro Battisti e Lukha B. Kremo pensavano prima di unirsi e all'inizio dell'avventura connettivista. In appendice, alcuni inediti attuali degli stessi autori, un'idea di mappa che non è il territorio del fantastico, ma il fantastico stesso.




      	eAvatar 21: NeXT-Stream - Aa.Vv.




      	Raccolta di sensibilità e di punti di vista sulla scrittura oltre i generi: contaminazioni di poliziesco e fantascienza che gli appassionati di entrambi i generi potrebbero incontrare qualche fatica a incastrare sotto una definizione univoca; scorci del futuro narrati secondo una prospettiva iperrealista; incursioni nel surreale e nel metafisico; soluzioni riconducibili alla literary fiction.




      	eAvatar 22: Black Blade - Marco Milani




      	Nella placida e mai chiara Pianura Padana, in un basso futuro in cui le carte sono state così rimestate dal crollo economico mondiale da essere sempre le stesse, le indagini su strani e cruenti omicidi prendono la via dell'occulto. Chi è l'essere che si modella sulla realtà in modo da apparire ogni volta una persona diversa e affidabile, in grado di influenzare le mosse degli uomini della strada affinché soddisfino le sue necessità? VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2014.




      	eAvatar 23: Lithica - Alessio Brugnoli




      	Il viaggio del principe Andrea Conti e del suo valletto Beppe, sudditi del Papa nella Roma steampunk di inizio '900, si svolge su un dirigibile del famiglia Conti diretto verso le Americhe. Un guasto, scoperto con risvolti picareschi, costringe i due a fare scalo sull'isola di Minorca dove, tra evocazioni occulte e riti del Necronomicon, si trovano a fare i conti con qualcosa di notevolmente più grande di loro. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2014.




      	eAvatar 24: Nel paradigma frattale - Sandro Battisti




      	La spasmodica ricerca dell’eterno, dell’assoluto, dell’ineffabile, di ciò che può essere soltanto “assaggiato” dalla mera comprensione umana, della tecnologia che - nelle parole di Arthur C. Clarke - è indistinguibile dalla magia. Questo sono i racconti qui raccolti di una delle voci più originali della fantascienza italiana.




      	eAvatar 25: Quintessenza - Daniele Bonfanti e David Riva




      	XVI secolo, America Centrale: un esperimento alchemico si risolve in una strage, e nella promessa di non ripetere mai più l’errore. 1905, Turchia: un poeta e uno studioso fondano una setta esoterica. Il loro scopo: ripetere l’esperimento. 1929, USA: un uomo d’affari legge un libro, e uccide sua moglie a mani nude davanti agli occhi di suo figlio. 2003, Baghdad: un drappello di uomini sottrae un sigillo di 10.000 anni fa dal museo di Stato. L’oggetto reca un simbolo. Oggi, Italia: uno scrittore ed esploratore ha lo stesso simbolo sulla pelle.




      	eAvatar 26: Non ci sono dei oltre il tempo - Davide Del Popolo Riolo




      	Nella Roma che si avvia verso l’Impero, Giulio Cesare viene ucciso da una folta corte di congiurati, nomi eccellenti della vita politica che eliminano colui che sta radicalmente trasformando la Repubblica in Impero. Ma nulla è davvero come sembra, così le terze parti di un mondo nemmeno immaginato si agitano nel sottofondo e producono deviazioni, perché l’osservatore altera il risultato. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2015.




      	eAvatar 27: Hai trovato orgasmi nel collettore quantico? - Aa.Vv.




      	Sette racconti che ruotano, si compenetrano e sviscerano un sistema articolato di quantistica sessuale, una sequenza di perversioni carnali complesse e futuribili, indefinite, dai limiti evanescenti e dalla sostanza fluida come umori che colano in dimensioni attigue.




      	eAvatar 28: Blue Siren e l’ultimo giro di vite - Danilo Arona




      	In questo romanzo, Danilo Arona intreccia i deliri psicotropi sudamericani provocati dall’incauta assunzione dell’ayahuasca amazzonica con le perversioni evocate da un classico della letteratura fantastica, quel Giro di Vite scritto da Henry James pregno di oscurità a contatto e di spaventose evocazioni di un mondo negromantico.




      	eAvatar 29: Una lettera a Dio - Ian Watson & Roberto Quaglia




      	Se Dio provasse a mettersi in contatto con l'umanità non sarebbe facile riconoscerlo. Se poi, andando nell'Aldilà, scoprissimo che Dio è a capo di una Società, sarebbe sorprendente. Come sapere che Gesù, in realtà, aveva un fratello gemello. Ian Watson e Roberto Quaglia si misurano con la divinità cristiana nel loro caratteristico stile sarcastico e surreale.




      	eAvatar 30: Freakshow - Pee Gee Daniel




      	Su un lontano avamposto spaziale sul satellite Europa, viene ad allietare la popolazione il circo Korallo, costituito da singolarità bizzarre, un freak show dove creature deformi si agitano per strappare un sorriso, un moto di riprovazione, uno sbigottimento in cambio di pochi spiccioli equivalenti al biglietto d’ingresso. A risvegliare la deprimente situazione, nasce tra gli artisti un improvviso credo religioso: Uincio Uancio, che salverà tutti i freak del circo per portarli nel paradiso degli sgorbi. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2016.
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  When a true genius appears in the world,




  you may know him by this sign,




  that the dunces are all in confederacy against him.




  Jonathan Swift




   




  Non puoi fingere




  perché saltare non è certo uguale a spingere




  ma di sicuro è più facile




  coi piedi per terra




  ma almeno da un punto di vista variabile…




  Premiata Forneria Marconi




  Introduzione




  Sette sono i peccati capitali e le virtù, altrettanti i chakra e i valori del bushido che ho sfruttato e mescolato scriteriatamente in questo romanzo sf ucronico, li ho usati generalizzando attorno al numero e facendo un verso neanche tanto blando al libro dell’Apocalisse, con i suoi sette sigilli da schiudere valendosi delle sette virtù in opposizione ai vizi e la fine del mondo annunciata da sette Angeli con altrettante trombe, seguita dall’apparizione dei sette Portenti e dal versamento delle sette Coppe dell’ira di Dio.




  Sette è comunque il numero della Creazione che rappresenta il Tutto energetico, la completezza in termini di tempo e spazio per riprodurre un ciclo integrale e inscindibile nella sua perfetta realizzazione dinamica. Niente di strano quindi che esso sia da sempre considerato sacro, intriso di mistero, magico, simbolicamente connotato fino alla noia dovendo elencare la vastità delle sue ‘apparizioni’. Sette sono appunto i giorni della creazione e sette i suoi livelli manifesti, i sacramenti, i doni dello Spirito Santo, le piaghe d’Egitto, i doni nel Padre Nostro; sette nomi indicano terra e cielo, sette le luci del menorah ebraico, sette le colonne ‘Coraniche’ su cui è poggiato il mondo, gli illuminati Vedici, i livelli evolutivi della coscienza dello spirito; sette è il numero disciplinatore per eccellenza, ci concede di comprendere e di integrare l’ambito naturale completandolo con quello sovrannaturale: il fisico e il metafisico.




  Esotericamente è accreditato a numero perfetto, simbolo d’equilibrio e d’immani poteri occulti, esprimibile graficamente in due triangoli incrociati e rivolti opposti, uno verso l’alto e uno verso il basso. In scienza e arte, storia e leggenda, modi di dire, volendo fare alcuni esempi senza ordine logico: i sette ordini planetari, i sette ordini evolutivi, i cieli dei sistema Tolemaico, le figlie dei titano Atlante, i veli di Salomè, i sapienti dell'antica Grecia, i componenti del Tangram cinese; sette spiriti come i gatti e la crisi del settimo anno, e poi sudare sette camice e i sette anni di disgrazie rompendo uno specchio. E per uscire da questo giro impegnativo, troviamo più semplicemente: sette i giorni della settimana, i colori dell’arcobaleno, le note in musica, le meraviglie, i re e i colli di Roma, i nani di Biancaneve; le sette aperture del viso, i sette orifizi del corpo, le sette differenziazioni nella percezione degli odori… Tutto ciò all’infinito, nel piano sensibile e sovrasensibile.




  Con questo cosa voglio dire?




  Niente che non sia già stato detto da qualcun altro, nulla che qualcun altro non riprenderà in futuro.




  Ogni cosa esistente contiene nella sua unità due opposti e appartiene al genere umano, fucina primaria di antitetici fin dalla sua primitiva apparizione. È la legge della dualità che domina l’universo, condiziona la nostra esistenza, ci mette alla prova. Il 7 è solamente un simbolo, uno dei tanti, come un raggio di luce che fendendo un prisma si scinde nei suoi essenziali componenti: i colori dell’arcobaleno… spettacolari, vitali, emanazioni energetiche, manifestazioni universali… per un’immaginaria allegoria di questo Maha Maya a cui diamo un’importanza immeritata al serpente, interpretando visioni di vita spesso assurde come un semplice e Reale Essere in cui il dualismo, invece, non ha la necessità di esistere.




  In sostanza, sappiatelo, non ho detto molto. E quest’introduzione voleva essere solo un particolare e sentito grazie a Voi per avere ‘nel qui e ora’, tra le mani, questo libro.




   




  Marco Milani




  Prolusione




  “C’era una volta, in una galassia lontana…”




  In questa maniera mi sarebbe piaciuto iniziare, citando l’introduzione del film di George Lucas. Un’opera magnifica della prima Era: il primo della saga di Guerre Stellari. Qualcuno di voi lettori se lo ricorda? Vi consiglio di visitare un videomuseo alla prima occasione, sono locazioni pervase di reperti del millennio passato, interessanti quanto favolosi, e ne resterete più che favorevolmente colpiti, oserei azzardare soddisfatti e spero anche incuriositi. I pochi videomusei rimasti aperti intendo, visti gli ulteriori tagli alla cultura inflitti dall’ultima legge finanziaria.




  Avrei voluto introdurvi l’argomento parafrasando in: c’era una volta, in una galassia non molto distante ma non la nostra. E invece è proprio roba nostra, ci tocca. “Come è vero l’Unico” citando una delle frasi preferite di Ismael Paolo, quel che è stato il nostro sommo Pontefice fino all’altro ieri (l’Unico l’abbia in Gloria), o del suo clericale entourage massonico (fatemi causa se ci riuscite, non l’ho detto io per primo) e certamente sarà così anche per il suo degno successore, non appena sarà incoronato. Si può dire ‘incoronato’, statene certi.




  C’era una volta il petrolio – prima dell’aut aut energetico che ci cambiò la vita – la fonte primaria da cui traevamo l’energia che muoveva il nostro sgangherato mondo; sappiate comunque che l’inquinamento ci stava uccidendo.




  Le sorgenti energetiche erano sempre più rare, quindi costavano molto. E così c’erano i petrolieri, che erano ricchi, ricchissimi. C’erano le loro lobbies d’affari e bancarie che giravano attorno all’economia e i politici corrotti che giravano attorno alle lobbies. E c’eravamo noi (i nostri avi recenti, in un’era meno lontana di quanto non ci abbiano indotto a credere) divisi in ‘poveri del modello occidentale’ ma convinti di non esserlo, in ‘poveri del modello est’ ma convinti di non rimanerlo per sempre, in ‘poverissimi del modello sud’. Questi ultimi non avevano bisogno di convincersi di nulla, pensare era un lusso inutile e si limitavano a morire. C’era anche qualcuno che tentava di equalizzare il sistema, perlomeno di riavvicinare gli estremi a una distanza accettabile. Ovvio questi non erano ben visti da chi il sistema lo gestiva, e ci si arricchiva… petrolieri, lobbies, politici.




  Poi, esaurito il petrolio e i carbu-consanguinei (perdonate il termine astruso ma capace di rendere assai bene l'idea) ci siamo ritrovati sopravvissuti al Quadriennio Buio e abbiamo avuto la free energy: l’energia vitale del nostro maltrattato pianeta Terra, inesauribile e pulita. Siamo anche riusciti a colonizzare la Luna e arrivare su Marte. – Lode al santo Nikola Tesla! – Lode al santo e ai suoi progetti più che centenari, boicottati e finiti al momento della sua dipartita, per chissà quali motivi, nei cassetti segreti della Cia.




  Siamo ripartiti sì, pieni di oneste speranze e carichi di buoni propositi, e così i petrolieri hanno invertito il loro modo di agire ma non di pensare, si sono professati ecologisti e hanno formato le Free Energetics Society's. Le lobbies e i politici continuano le loro iterazioni assumendo una visione più verde del mondo; la free energy ha certamente risolto i problemi di disponibilità ‘purtroppo’, ci venne detto, ‘estrarre l’energia, convertirla, adottare nuove tecnologie compatibili è costoso’. Eppure Tesla affermò che l’energia elettrica può essere propagata attraverso la Terra e anche attorno a essa fino alla ionosfera, e che con l’appropriato dispositivo elettrico sintonizzato correttamente sulla trasmissione dell’energia, chiunque nel mondo avrebbe potuto attingere dal suo sistema. Forse si era sbagliato.




  C’era una volta il Cristianesimo – prima dell’aut aut energetico che ci cambiò non solo la vita terrena ma anche nella coscienza, quasi fossimo un unitario soggetto responsabile, costringendo le singole coscienze a guardarsi dentro e a porsi domande anche mentre lottavano per sopravvivere – e con esso Ebraismo e Islam. Ogni religione aveva il suo Dio, il suo clero, le sue radici storiche, le sue zone di competenza, i suoi contrasti con le altre confessioni, ma i problemi erano comuni a ognuna delle religioni monoteiste, enormi agglomerati mistici e soprattutto politici: si stavano per esaurire, proprio come il petrolio.




  Poi, durante il Quadriennio Buio, propositi e buone speranze fecero breccia anche in campo religioso. Incredibilmente, analisi e logica portarono i grandi capi delle religioni monoteiste verso l’unica soluzione che potesse invertire il loro processo disgregativo, anche se significò perdita di potere e fascino mistico: l’Unità Monoteista (non ci misero molto a raggiungere l’accordo, il QB aveva lasciato libere parecchie poltrone). La seconda Era prese il via con la triade delle società ecclesiali raggruppate sotto la bandiera dell’Unico.




  C’era una volta Internet… come non sapete cos’è? Nemmeno del Millennium Bug avete sentito parlare? Successe poco prima del QB, quasi una premonizione… Ok, non conoscete quest’evento, e che dire se non un plauso ai nostri leader del Potere Piramidale per aver ‘cancellato’ anche ciò dalla memoria collettiva in un brevissimo tempo… Chiedetelo ai padri dei vostri padri, loro c’erano. Forse l’hanno dimenticato o preferiscono non ricordare, o forse così gli hanno suggerito di fare; chiedetelo ai vostri padri e nonni, ma fatelo sottovoce, non si sa mai. Avete presente la piattaforma informatica globale Govern-Work? In effetti tra di voi i tecnocrati non sono moltissimi, e quel poco che potete consultare dagli access-point della pubblirete è ben ripulito dalle vere informazioni, anche se avete il patentino abilitante Info. Ebbene, Internet allora era informazione totale, Internet era di tutti; la Rete era, a suo modo, libertà.




  Ecco com’era una volta, prima dell’aut aut generale che ci cambiò la vita, lasciandocela uguale dal punto di vista sociale, peggiore dal punto di vista libertario (e anche qui provate a farmi causa, perché io ho solo riportato cose già sentite e che si continuano a sentire).




  C’è sempre qualcuno che ‘giustamente’ tenta di equalizzare il sistema, perlomeno di riavvicinare gli estremi, di portare giustizia laddove questa è procrastinata solo perché l’economia funziona o lo stile di vita è una serie di positività in realtà solo apparenze. Ovviamente costoro non sono ben visti da chi il sistema lo gestisce arricchendosi spudoratamente, sfruttando indistintamente noi e il pianeta: Free Energetics Society's, lobbies d’affari e banche, politici, tecnocrati.




  Le domande che mi pongo sono semplici, nemmeno troppo argute: davvero la free energy è inesauribile, pulita e disponibile per tutti? Davvero la nostra è una società benestante? Guardatevi attorno in cerca di risposte. La parola povero è ancora presente nel vocabolario perché i poveri sono ancora presenti; e ancora, il movimento Serendipity è veramente un gruppo di scriteriati terroristi? Ho qualche dubbio, e provate a pensarci anche voi, perché la testa non vi manca. È realmente tradimento il fatto che le colonie lunari abbiano deciso di federarsi (di tutti e tre i blocchi, intendo, nonostante il continuo contrasto qui sulla Terra) rendendosi così indipendenti?




  Il dato è storico: cambiano gli attori, non la commedia. Servirebbe effettivamente un po’ più di libera informazione.




  Ops! Con quest’affermazione più che farmi causa potrebbero arrestarmi. Non credo, no. In fondo sono solo un povero vecchio – pazzo a detta di alcuni – che insiste a scribacchiare articoli (spesso mai pubblicati) invece di ‘andare in pensione’. Qualcuno sa ancora cos’è la pensione? O cos’era? E sapete cos’era il Servizio Sanitario Statale, quello gratuito? E i sindacati? No, non erano i capi delle città nella prima Era, sappiatelo, nel caso qualcuno sostenesse il contrario.




  Concludo citando un premio Nobel per la letteratura, del periodo in cui i riconoscimenti per arte e scienza non erano distinti in tre blocchi: Kenzaburō Ōe (lo so, sto parlando del nemico, ma è solo un uomo che scrive, non che spara). “Cielo e terra ruotano, nulla se ne va senza tornare. L’uomo è il signore del creato, e quando il popolo soffre sotto un cattivo governo, perché non deve esserci un cambiamento?”




  Questo è il suo ‘grido silenzioso’ e la domanda con cui vi lascio è: il nostro ‘grido’ è veramente molto diverso?




   




  Sandro Partesani tratto dall’aperiodico Liberazione




   




  Questo è stato l’ultimo articolo del giornalista prima di essere barbaramente ucciso, e non da noi.




  


  Libero Volantino firmato da




  Movimento Serendipity




  Parte I - Prabodha




  1. Sahasrara




  Cronaca di un viaggio sottopelle




  lampi di memoria tra le fragole




  cellule in partenza per le stelle




  zero gravità senza più regole




  Premiata Forneria Marconi




   





  14 ottobre. Ore 11.30




  – Se l’universo stesso avesse deciso di sviluppare una regola, tipo di impostare sistematicamente una serie di circostanze che creano nuovi mondi o mondi/universo, o addirittura universi, ciò significherebbe che le possibilità di incrocio tra mondi, universi e nuovi continuum crescerebbe in maniera esponenziale. Questo potrebbe significare l’utilità di una serie molto alta di universi… meglio universi, sì… in modo che si plasmi sicuramente l’universo unico e composto che serve a questo scopo. Una specie di Big Bang continuativo, catastrofi assolute o anche multiuniversali a distruggere e ricomporre secondo la ‘regola’. Degli interstizi tra i mondi fisici diventano quindi più che plausibili, piccole falle da conflitto superiore, e ci sta benissimo anche un principio di indefinibilità, che serve a darci la possibilità di intervenire e caratterizzare, di provarci, ma nel contempo ipotizzare la presenza di Dio. In pratica potremmo essere sia in balìa di eventi già predisposti e definiti, inviolabili per quanto ci diamo da fare, oppure come il granello di sabbia che blocca l’ingranaggio. Sarebbe il libero arbitrio dell’umanità definito da Nichiren, la conferma della definizione sulla potenzialità della vita: Nam-myoho-renge-kyo.




  Tania ascoltava Notorius nelle sue digressioni a ruota libera e osservava dalla finestra. Era preoccupata per Gaemon, via da quasi due ore, e per… tutto. Era incline a somatizzare e la situazione si stava trasformando in un macigno psichico pesante da sostenere. Vedeva un ristretto tratto erboso che accompagnava la breve recinzione verso la strada, lungo il quale languivano alcuni cespugli di rose. Li aveva piantati lei, e si perse nelle parole del padre ricordandoli in fiore, rossi scuri e caldi in un supporto di verde acceso.




  – Per prima cosa consideriamo alcuni dati certi. Dio è parte integrante del mondo materiale manifestandosi nella totalità delle sue apparenze e deve essere immutabile, per definizione, e in conclusione avere una finalità, magari non molto strabiliante dal nostro punto di vista umano. L’universo, che potrebbe essere comunque il risultato di altre applicazioni della ‘regola’ ma non è importante, è essenzialmente unico, massa-energia in evoluzione nello spazio-tempo. Sicuramente la sua entropia è crescente, quindi non è infinito e nemmeno eterno, più una spirale destinata a chiudersi. Forse sta a noi decidere il prima o il poi, forse no. Siamo punto e a capo, perché…




  – Perché magari stai considerando i dati da un punto di vista sbagliato – punse Tania.




  – Non c’è sbagliato o giusto, ma non hai torto.




  – Non ti viene in mente qualcosa di meno spirituale? Ci serve roba reale, applicabile in mancanza di dati da considerare a tutto tondo – lo assecondò – vista la stranezza della situazione in cui ci ritroviamo.




  – Scienza, ovviamente, e meglio ancora: fantascienza – si ringalluzzì Notorius. – Quando ancora studiavo avevo tra le mie conoscenze di Bologna un amico scrittore: Giovanni, uno ‘a capatanta’, come dicevano da lui.




  – Un meridiano.




  – Non c’erano ancora le macroregioni; comunque sì, aveva origini da qualche parte in Meridia. Studiava ingegneria di base. Poi è sparito dalla circolazione, certamente prelevato dallo Stato per essere avviato tra i Tecno di alto livello. Comunque, il ragazzo era di un’intelligenza estrema e mi raccontava di un gruppo di persone come lui, scrittori di fantascienza dalle strane idee.




  – Che sarebbero?




  – Non mi ricordo.




  – Strano – affermò sorpresa Tania.




  – Era un periodo, diciamo, alquanto ‘alcolico’?




  – Diciamolo – ridacchiò Tania andando a scostare nuovamente la tenda alla finestra e sbirciando fuori.




  – Resta il fatto che a quei tempi leggere qualche buon romanzo non mi spiaceva, anche solo per rompere la tensione continua del macinare tomi di medicina. Universi alternativi e paralleli erano quasi all’ordine del giorno nella loro narrativa.




  Un trillo acuto zittì Notorius e fece sobbalzare Tania mentre vedeva la Fiat Xtreme fermarsi in una frenata piuttosto esuberante. “Gaemon…” Si distolse verso il tavolino, raccolse il seeker e ritornò a guardare oltre la finestra rispondendo alla chiamata. – Pronto.




  Era il ‘capo’ Baldi in persona. – Sissignore – disse, e si apprestò all’ascolto in soliloquio di quello che sembrava dover essere un elenco di note e ordini. Gaemon era sceso dall’auto e avanzava di passo rapido, quasi correndo e Tania, continuando silenziosamente ad annuire, si diresse alla porta. Chiuse con “Sissignore. Riferisco e arriviamo” abbassando la maniglia per aprire la porta.




  Scapigliato e apparentemente in ansia, Gaemon se la trovò davanti come avesse appena visto uno spettro.




  – Fermo lì. Zitto e non ti muovere! – lo additò Tania – Ascolta… – Parve rendersi conto di qualcosa, quindi lo prese per i baveri baveri e lo attirò a sé, lo baciò con delicatezza e trasporto al tempo stesso, e gli sorrise.




  – Ci aspettano al comando – affermò come spiegazione – non so come abbia fatto in tempi così celeri il senatore, non è ancora mezzogiorno, ma Baldi era un agnellino. Ha riferito che ‘i due che sappiamo noi’ sono stati trovati. Uno è al comando e l’altro sta per arrivare. Poi ha aggiunto che noi due e Notorius siamo momentaneamente sotto l’egida dell’IE; io sono a capo dell’operazione e lui rimane a disposizione per qualsiasi cosa, da subito fino a contrordine.




  – Addirittura l’Intelligence Extranazionale – Gaemon soppesò le informazioni. – Per me Baldi se l’è segnata e ce la farà pagare a tempo debito.




  – Per me ci penserà su parecchio prima di fare stupidaggini.




  – Sei arrivato a capo di qualcosa? – chiese repentino Gaemon a Notorius.




  – Come spiegavo a Tania…




  – Con me stavi vagando tra pensieri e parole senza arrivare a conclusioni. Trovato qualcosa tu, Gaemon?




  – Nulla – scosse la testa.




  Notorius riprese banco. – Concludiamo adesso, anche se non ti sarà determinante. Perlomeno una base realistica anche se imprecisa ora l’abbiamo, senza scomodare il paranormale – puntualizzò. – Il tuo assassino non è umano e proviene da un altro luogo che semplifichiamo con due parole: altra dimensione. Preciso che ci riferiamo a una dimensione simile alla nostra, anche se oscura, sovrapponibile a quella che viviamo, cogitabile solo con un sostegno matematico.




  – A conferma degli input scarni che ci ha dato il senatore – interloquì lui.




  – Esattamente. Prendiamo quindi atto della possibilità di circuire i limiti fisici e servirsi di varchi dimensionali di circostanza, in grado di trasferire viaggiatori tramite tunnel preesistenti nel cronotopo e per muoversi nello spazio e nel tempo. Si tratta di quantistica a livello atomico.




  – Usare magari termini più comprensibili sarebbe buona cosa – concesse Gaemon – ma di massima ho capito. Crono… come?




  – Cronotopo.




  – La fisica quantistica dice che è possibile. Nulla di paranormale – poi aggiunse – ma, purtroppo, non abbiamo soluzioni pratiche che ci permettano di applicare queste teorie.




  – Al momento ho alcune verifiche da fare. In ogni caso non disperare, le profezie si avverano sempre. Sarai un eroe.




  – Sì. Non ne dubitavo affatto – canzonò. – A proposito, come fai a sapere tutte queste cose?




  – C’è una sola parola che riesce a condensare il senso della risposta alla tua domanda.




  – Ovvero?




  – Studio. Anche se queste sono solo teorie esposte con l'autorevolezza di un quasi dottorato in fisica.




  – Perfetto. – Gaemon scosse la testa e si voltò alla porta – quindi è meglio se andiamo.




  – E io? – arrivò la questione di Notorius.




  Tania prese sottobraccio entrambi. – Tu papà vieni con noi, ovviamente. Sei ufficialmente nella squadra.




   





  * * *




   





  Una scrivania con davanti un paio di sedie, un casellario, all’angolo un distributore d’acqua dalla forma di una grossa serpentina e di lato un Photus carico di foglie verde smeraldo, talmente lucide da farlo sembrare finto. La voce squillante della centralinista ripeteva istruzioni e smistava chiamate.




  La centrale era un formicaio in movimento, più di quanto non lo fosse mai stato, nemmeno nel clou dell’intervallo anarchico e del Movimento Serendipity nel post Periodo Buio. Erano in Codice Massima Sicurezza, tutti gli agenti erano armati con le Beretta M9 di servizio. Si erano aggiunte anche una trentina di guardie private a formare un anello esterno alla sede di Polizia, bardate di tutto punto compresi i semiautomatici Tx4 Storm. Da quando il senatore Bortolotti aveva telefonato al commissario Baldi, pensò astiosa la centralinista, si era scatenato il finimondo. Una sola persona era stata portata dentro tre quarti d’ora dopo la telefonata, e se ne attendeva una seconda. Lei aveva in programma di finire il turno e andare con Patti a far compere/chiacchiere in San Romano, invece era rimasta bloccata con un CMS; “finirò all’ora del mai, se mi andrà bene”. Sospirò e rispose all’ennesima chiamata: – Centrale di polizia…




  Un giovanotto scheletrico dall’aria esaurita attraversò il corridoio di corsa. All’uscita degli ascensori andò a sbattere contro il poliziotto che li piantonava. Invece di cadere a terra, le carte che gli erano scivolate di mano volarono dappertutto come ghermite da un vento improvviso, poi si fermarono innaturalmente a mezz’aria. Vi rimasero per un tempo indefinito lasciando i due a osservare senza parole, e attirando l’attenzione dei pochi altri presenti. Infine, come schegge di ferro attirate da una calamita si accalcarono addosso alle porte dell’ascensore in un unico blocco scomposto.




  Attimi di silenzio quasi assordante, un fermo-tempo assurdo come se si predisponesse un evento. Le porte dell’ascensore si scossero, i fogli iniziarono a bruciare dal mezzo richiamando l’effetto di una lente d’ingrandimento, lasciando con lentezza esasperante che un vuoto cerchiato di cenere si allargasse sulla carta. Giunse il segnale acuto di fine corsa, l’ascensore si aprì.




  Apparve un ragazzo, non molto alto e abbastanza in carne. Un colorito pallido su cui due occhi scuri e stretti risaltavano come chococrips nel latte. Indossava un impermeabile blu piuttosto spiegazzato e in testa aveva calcato un berretto di lana color verde sporco da cui spuntavano riccioletti biondastri in modo asincrono. Teneva le mani in tasca.




  Notò i due che lo guardavano stupiti. Carrellò intorno incrociando altri visi stupiti o corrucciati, e una donna seduta dietro una scrivania, con cuffia, auricolare e bocca spalancata. Tolse le mani dalle tasche, fece un passo avanti. – Buongiorno! – esclamò.




  Sorrise. Poi fu l’inferno.




   





  * * *




   





  – Io non ci ho capito niente di quel coso – scosse la testa Gaspari.




  – Tu avevi appena compreso come rilevare le impronte digitali, con i pennellini senza sporcarti le mani – lo irrise Minotti sogghignante.




  – Ha parlato il genio!




  – Sbrighiamoci a prendere sto caffè che oggi è giornata intensa – sbuffò Minotti – e mi sa che non avremo molto tempo per altro.




  – Non hai il fisico!




  – Vaffanculo Gaspari. Ti sei visto?




  – Non è che ci mandano verso la luna a fare i volontari?




  – Comunque ripeto, capisco che il mondo è sempre più veloce e noi ci dobbiamo adattare ai tempi, ma quel… – ci pensò un attimo – lettore per le impronte, è una roba troppo da tecno.




  – Lettore-laser, Gaspari. Non è così difficile, bastava che stessi ad ascoltare invece di correre appresso ai tuoi pensieri. I tecno ci hanno fornito un lettore di impronte digitali, basato su luce al laser, che scansiona le impronte. In pratica gli fai una foto. Dov’è la difficoltà, non riesci a spingere un bottone?




  – Sì, ma poi?




  – Poi si arrangiano i tecno, e sul terminale ci vai a fare la ricerca, niente più scartabellare archivi per ore. A proposito, non c’entra nulla ma mi è venuto in mente… sai la faccenda del dirigibile?




  – Ancora? Ti ho detto di bere meno.




  – Senti questa miscredente – Minotti lo bacchettò virtualmente col dito indice – lo stanno vedendo in parecchi svolazzare per Ferrara. E soprattutto lo sai cos’è? Perché c’è un motivo.




  – Spara – si predispose ad accogliere un’ennesima fesseria.




  – Pubblicità.




  – E chi è così scemo da rimettere in sesto un ferrovecchio del genere?




  – Lo Stato. Sul dirigile c’è scritto: “Proteggi la tua casa: unisciti ai VCC”.




  – Oh cazzo! – sbottò Gaspari sorpreso.




  – Questa faccenda di recuperare volontari per il controllo colonie sta diventando un tormento.




  – Vabbe', cambiamo discorso. Quando arriva la zoccola a far compagnia al magnaccia? – calcò su entrambi i termini mentre affrontavano il penultimo dei sei pianerottoli. – Che qui mi sa si sta smuovendo un bel casino.




  Aveva percepito, senza farci molto caso, dei tonfi sordi. Fu però l’urlo a zittirlo e a bloccarlo intanto che si apprestava a mettere il piede sul primo scalino. D’istinto lo ritrasse e incrociò lo sguardo di Minotti che si era voltato interrogativo verso di lui. Un altro urlo stavolta più acuto e terrificante. Maschio, dedusse, e null’altro. Altri rumori in crescendo, passi in corsa amplificati dal corridoio, una gran botta come se avessero preso a martellate un muro.




  – Che cazz…




  Minotti aveva ripreso a scendere le scale rapidamente; Gaspari gli ballonzolò dietro come poteva dato l’ingombro dei suoi centoventi chilogrammi. Giunti a metà rampa lo strisciare di una sedia sul pavimento si trasformò in una serie di ticchettii di rimbalzo. – No! Aiuto! Noooo! – Entrambi compresero che era la voce di Eva ‘Crucca’ Mauger, la centralinista bolzanina in forza del programma interscambio. Poi la videro volare come una meteora in fiamme attraverso il corridoio.




  – Oh porca troia! – Minotti non finì l’asserzione che già aveva la mano sul calcio della Beretta. La estrasse dalla custodia ascellare puntandola in avanti con doppia presa, piantato sulle gambe con ginocchia leggermente piegate. Posizione da manuale.




  Dietro, come la sua ombra ingrandita, Gaspari aveva ripetuto gli stessi movimenti al medesimo tempo. Anche i loro volti avevano la medesima espressione di sorpresa quando, a passi lenti e come se nulla fosse, il ragazzetto con impermeabile blu e berretto calcato in testa entrò nella loro visuale da sinistra; alzò la testa, li osservò e sorrise.




  – Fermo! – urlarono all’unisono.




  Il ragazzo obbedì. Si voltò verso di loro e inclinando la testa leggermente di lato senza perdere quel sorriso appena storto, si immobilizzò.




  – Metti le mani sopra la testa! – sbraitò Minotti, tenendolo sotto tiro da quattro scalini più in su. – Che succede? Chi sei?




  Era sceso un silenzio innaturale, un senso di vuoto come se finite le scale non ci fosse un corridoio e una parete colorata di nocciola chiaro, bensì qualcosa di impalpabile e soprattutto contraffatto.




  Minotti accennò a scendere. – Ma… – La parola si troncò, sillaba al vento, bocca lievemente aperta e immobilità assoluta come marmo. Lo colse un’ondata di terrore e urlò una richiesta di aiuto a Gaspari, che rimase a rimbombargli in testa insieme alla consapevolezza che anche il suo collega era nella stessa situazione.




  Vide il ragazzetto inclinare la testa dalla parte opposta con una fluidità da mancanza di struttura ossea e una continuità di movimenti inumana. Urlò, impaurito, ancora una richiesta di aiuto e la vide prendere ‘forma scritta’, stampatello maiuscolo e punto esclamativo, e iniziare a muoversi nella sua testa, vuota e puntata di minuscole luci simili a una cupola del planetario finché, senza soluzione di continuità, lui era la scritta, lui rimbalzava, lui era un astronauta. Notò due cerchi luminosi riverberare di screziature gialle e arancione, poi ricordò dov’era – dentro la sua testa – e capì cos’erano i cerchi – le sue cavità oculari. Nuotò verso di loro, ed essi iniziarono a ingrandirsi. Dovette puntarne uno e intanto si ampliarono le luci – le stelle – del planetario. Si protese a sinistra e per momento si scosse, riuscendo a distinguere il particolare di alcuni bagliori – stelle – teschi fosforescenti di un tenue azzurro chiarissimo. Si aggrappò infine alla cavità oculare come se avesse raggiunto il bordo piscina, e si issò a guardare fuori…




  …la spinta fu eccessiva. Precipitò verso l’esterno, urlò di nuovo per tutto il tempo infinito in cui cadde in un vuoto luminoso: vide il pavimento del corridoio avvicinarsi, fino a sbatterci contro. Le venature grigie e marroni del marmo di colpo diventarono nere.




  2. Accidia




  Non abbandonarti alla tristezza,




  non tormentarti con i tuoi pensieri.




  Siracide




   





  Pochi ‘relativi’ attimi addietro…




  Tratteneva la sua reale essenza dal disfacimento submolecolare, era così che la maschera impediva la disgregazione centrifuga che l’attraversamento di uno strappo dimensionale implicava, a causa dell’instabilità del passaggio. Lo proteggeva nel tragitto tra i continuum, poiché il legame molecolare indebolito permaneva e, smascherandosi, gli elettroni in balìa di campi variabili avrebbero cercato nuovi equilibri. Senza protezione sarebbe esploso.




  La nausea era al limite della sopportabilità quando la trazione si azzerò e l’intorno smise di vibrare. I cupi battiti dalla guglia del Costrutto continuavano a rimbombare, memori come presenti nonostante un universo in lontananza. Attese. Era invaso da odori gravi, e faticava ad abituarcisi. Poi fastidiosi rumori, voci, musica. – Ancora due – sibilò – ancora due.




  Aprì la porta del bagno di servizio nell’autorimessa sotterranea del Comando di Polizia, e si guardò attorno. La scarsa illuminazione facilitava le sue capacità visive, volte più all’ultravioletto, a distinguere particolari. Seguì per pochi attimi una colonna di scarafaggi che viaggiavano in fila indiana a bordo muro, verso alcuni bidoni della spazzatura al lato opposto dell’interrato.




  Ritornò al suo prioritario interesse notando i due agenti stanziali all’ascensore. Il segnale del bersaglio giungeva da sopra, spostato sulla sua sinistra. Abbastanza vicino stavolta; a ogni ulteriore accesso riusciva ad arrivare con maggior precisione. Si allungò a sondare la mente del primo stanziale, il più vicino, e la trovò alquanto ostica. Serviva tempo per collegarsi, studiare il soggetto per poi forzarlo fino a far collassare il fascio di segnali celebrali.




  La situazione, stavolta, si presentava diversa: forze avverse avevano compreso il suo piano e stavano approntando contrasti. Se lo aspettava, lo sapeva già da prima. Serviva tempo, decise di prenderselo. Sarebbe stato complesso arrivare al bersaglio, difficile surclassare ostacoli immediati senza ricorrere a metodi più drastici e fisici. Doveva rimanere nei limiti. Si avviò, passo spedito, verso i due stanziali.
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